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EMERGENZA IMMIGRATI Giovedì 13 agosto 1998l’Unità5
Intervista con il ministro dell’Interno: «Se sarà necessario ricorreremo a decreti correttivi, ma sull’immigrazione non esistono ricette miracolose»

«La nuova legge ha retto»
Napolitano: «Sconfitti i trafficanti, basta allarmismi»

ROMA. Nella Roma deserta del
quasi-ferragosto, intorno al
Viminale c’è la solita anima-
zione. Al secondo piano, con
le finestre affacciate su un
inatteso pezzo di verde, Gior-
gio Napolitano è al lavoro.
Ogni estate una emergenza;
quest’anno, quella drammati-
ca degli immigrati. Lo incon-
triamo nel «giorno x», ovvero
mentre scade il fatidico termi-
ne dei trenta giorni (tempo
massimo per il quale si può es-
sere trattenuti in un centro di
accoglienza) per un primo
gruppetto di clandestini:
quanti verranno rimpatriati, e
quanti no. La stampa di de-
stra, i partiti del-
l’opposizione stan-
no con il fucile
puntato...
Allora, ministro, che
cosasuccederà?

«Noi procedia-
mo sulla base delle
identificazioni che
vengono via via
eseguite dalle auto-
rità tunisine e ma-
rocchine e quindi
dei lasciapassare
per il rimpatrio che
vengono forniti al-
le persone identifi-
cate. Sta accadendo che, in
particolare l’ambasciata tuni-
sina e il consolato di Palermo,
portano avanti con molto im-
pegno questo lavoro: ma noi
possiamo, solo quando queste
procedure si siano definite, da-
re informazioni conclusive e
certe. Questa febbrile attesa,
ora per ora, e mi riferisco ai
mezzi di informazione, è vera-
mente poco rispondente ai
termini del problema. Si spia
quello che sta per decidersi in
ordine a 22 clandestini tratte-
nuti nel centro di Trapani co-
me se fossero duemila. Co-
munque, la notizia di oggi è
che hanno lasciato in 48 quel
centro e sono stati rimpatriati
in Tunisia».
Questo eccesso di attenzione dei
media nasce da una preoccupa-
zione, da una pressione dell’op-
posizione,dallacapacitàdellapa-
rola stessa, emigrati, clandestini,
di toccare paure profonde nell’o-
pinionepubblica?

«Io credo che suscitino più

ansia in certe città del centro-
Nord fenomeni di criminalità
diffusa e di alterazione della
convivenza civile (ad esempio
la massiccia prostituzione su
strada di cui si parla tanto in
questi giorni) come fenomeni
legati alla presenza di quote
più o meno consistenti di im-
migrazione clandestina. Op-
pure suscita comprensibile
preoccupazione la pressione
che su Lecce e altre città del
Salento da tempo esercitano
gli arrivi dall’altra sponda del-
l’Adriatico. Ma attorno ad un
afflusso senza dubbio più in-
tenso e in qualche momento
incalzante di clandestini dal

Nord Africa sbarcati in Sicilia
come quello che si è verificato
in luglio, c’è stato assai più al-
larme, io credo, nei mezzi
d’informazione, che nell’opi-
nione pubblica italiana».
Ma quali sono i numeri reali di
questofenomeno?

«Di sedicenti tunisini e ma-
rocchini, o di altri probabil-
mente sempre partiti dalle vi-
cine coste della Tunisia e sbar-
cati a Lampedusa e Pantelleria,
se ne sono contati 2313 in lu-
glio. Un afflusso certamente
superiore a quello dello stesso
periodo dello scorso anno che
avrebbe potuto, continuando
allo stesso ritmo, creare pro-
blemi sempre più seri in rela-
zione all’applicazione della
nuova legge sull’immigrazio-
ne. Poi, in agosto, in questi
primi giorni del mese, gli arri-
vi sono fortemente diminui-
ti».
Mac’èunperchédiquesto«afflus-
sopiùintenso»?

«Io ritengo che proprio l’en-

trata in vigore della nuova leg-
ge, che prevede il funziona-
mento di più efficaci misure di
respingimento e di espulsione,
abbia spinto gli organizzatori
del traffico di clandestini a
stringere i tempi e a tentare di
mettere in crisi la nuova nor-
mativa».
Insomma, il tentativo di far salta-
reladiga,dasubito,mentreanche
le nuove norme sono «in rodag-
gio»...

«Bisogna ricordare una cosa
a quanti fanno sentire in que-
sto momento una voce critica
verso il governo. Bisogna cioè
ricordare che, fino a pochi me-
si fa, era molto semplice cavar-
sela per le autorità di pubblica
sicurezza: si adottavano dei
decreti che intimavano di la-
sciar l’Italia entro 15 giorni,
ben sapendo che i più avreb-
bero fatto perdere le loro trac-
ce. Questo sarebbe accaduto,
se non ci fosse stata la nuova
legge, per tutti quei duemila e
più giunti in luglio. Ora inve-
ce si fa un gran discutere se le
autorità di pubblica sicurezza
riusciranno o no a rimpatriare
i 22 o i 40 di Trapani. Per que-
sto si getta l’allarme, si grida
allo scandalo».
C’è un ex sottosegretario agli In-
terni che vuole denunciarla per
«concorso esterno» in immigra-
zione clandestina, e ci sono gior-
nali che invocano le cannonie-
re...

«Sono stupito che si dia riso-
nanza ad annunci talmente ri-
dicoli o a richieste prive di
qualsiasi sostenibilità. Intan-
to, registro incredibili provin-
cialismi, siano essi strumentali
o autentici: sembra quasi che
solo in Italia arrivino immi-
grati clandestini, che solo in
Italia si faccia fatica a identifi-
carli e a rimpatriarli. No, i miei
colleghi europei sono alle pre-
se con gli stessi problemi, in
Germania, in Austria, in Fran-
cia o in Spagna. Non facciamo
che discutere insieme, cercan-
do le vie più efficaci per con-
trastare il traffico dell’immi-
grazione clandestina e per af-
frontare alla radice il fenome-
no migratorio. E le cifre sono
in diversi casi molto più consi-
stenti di quelle italiane. Noi
crediamo di aver scelto la stra-

da giusta con la politica di am-
pio respiro e con la struttura-
zione concreta disegnate dalla
nuova legge. Ora, per applicar-
la in tutti i sensi occorre uno
sforzo molto tenace dell’intero
governo, anche ricorrendo,
sulla base dell’esperienza con-
creta che via via si farà, a de-
creti correttivi. Quel che è cer-
to è che non ci sono scorcia-
toie, non ci sono ricette mira-
colose che tengano: non si
può rimpatriare nessuno se
non si sia accertato quale è la
sua patria, non si può tenere
nessuno a tempo indetermina-
to in centri di permanenza ob-
bligata, non si possono che

costruire pazientemente for-
me di cooperazione con i paesi
dell’altra sponda dell’Adriati-
co e del Mediterraneo.»
Torniamo alle polemiche di que-
sti giorni:unosservatore ierimat-
tinacriticailgovernoperchésem-
bra voler scaricare sull’Europa le
sue responsabilità e soprattutto
perché la sua iniziativa sarebbe
resa meno efficace dal fatto di es-
ser sostenuto da una maggioran-
zadisinistra...

«Cominciamo dall’Europa.
Non si tratta di richieste di so-
stegno, ma di operare in modo
concertato. Faccio un esem-
pio: nei mesi scorsi, di fronte a
un forte afflusso di cittadini di
etnia curda in Italia e in altri
paesi d’Europa, fummo noi a
prendere l’iniziativa di una
riunione a Roma di capi di di-
verse polizie con i rappresen-
tati turchi per sollecitare mag-
giori controlli nei confronti
del traffico in partenza dalle
coste della Turchia. Quella ini-
ziativa fu apprezzata e diede i

suoi frutti. Questo per dire che
non si chiede aiuto da parte di
un governo agli altri, ma che
si affrontano insieme, e in spi-
rito di collaborazione recipro-
ca, problemi che sono comu-
ni».
Eiproblemidimaggioranza?

La maggioranza che sostiene
il governo ha approvato alla
Camera e al Senato una legge
sull’immigrazione di grande
apertura, da un lato, e di forte
severità dall’altro. Nonostante
la coesistenza di diverse sensi-
bilità all’interno del centrosi-
nistra».
Equestaunitàharettoallaprova?

«Non incontro ostacoli al-
l’applicazione della
legge che vengano
dal seno della mag-
gioranza, al di là
dell’espressione di
qualche motivo di
preoccupazione e
stiamo reagendo a
sottovalutazioni
del problema del-
l’immigrazione
clandestina non
meno che alle am-
plificazioni allarmi-
stiche. Quando ho
letto su qualche
giornale di sinistra,

che in fin dei conti si tratte-
rebbe di accogliere alcune cen-
tinaia di disperati, ho reagito
anche pubblicamente a quella
che è disinformazione o misti-
ficazione o comunque irre-
sponsabilità, perché nel solo
1998 sono stati dati permessi
di ingresso e di soggiorno per
lavoro non ad alcune centi-
naia, ma a decine di migliaia
di extracomunitari. Ma non si
possono accogliere persone
che arrivano senza alcun do-
cumento, declinano false ge-
neralità, non dicono la verità
sul paese di provenienza e sen-
za che si possa accertare se
hanno precedenti criminali.
Chiedere al governo di fare ciò
è semplicemente dar prova di
demagogia irresponsabile, e
assecondare una spinta con-
vulsa e un traffico turpe. Ciò
potrebbe davvero farci trovare
davanti a una situazione ingo-
vernabile».

Roberto Roscani
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La strada
è quella giusta
Su questi temi
non esistono
scorciatoie

All’Europa
non si chiede
sostegno
Bisogna agire
insieme

Prese impronte
digitali
ai clandestini

ROMA. Il messaggio è
chiaro: «In italia si può
entrare per lavoro, ma
solo sulla base delle regole
e dentro i limiti posti dalla
legge». Giorgio
Napolitano, parlando ai
microfoni di «ItaliaRadio»,
ha, tra l’altro, sostenuto
che «fare dell’ingresso
clandestino un reato, non
risolverebbe i problemi».
Per Napolitano, invece, «è
molto più efficace
ricorrere a procedure di
carattere amministrativo
anzichè giudiziario».
Nell’intervista il ministro
dell’Interno ha ribadito
che i decreti di espulsione
per i clandestini «saranno
eseguiti» e ha poi
ricordato che «anche se
non sono stati identificati,
le autorità di polizia
dispongono delle loro
impronte digitali, che non
possono essere falsificate.
Una volta ricevuto il
decreto di espulsione
costoro si precluderanno
ogni possibilità di
ingresso legale, in futuro,
sia in Italia che in Europa,
quindi è meglio per loro
collaborare».

Francia: solo
il 35 per cento
è espulso

ROMA. Sono troppo pochi
30 giorni come tempo
massimo in cui si può esser
trattenuti in un centro di
prima accoglienza? La
legge italiana parla, per
l’esattezza di 20 giorni a cui
se ne possono aggiungere
altri dieci nell’«imminenza
dell’identificazione» ed è
un termine lungo rispetto
alle altre normative
europee. La legge francese,
ad esempio prevedere un
periodo di soli 12 giorni in
attesa dell’identificazione.
E che succede negli altri
paesi se l’identificazione
non c’è e neppure si
identifica il paese di
provenienza? Anche lì,
ovviamente il rimpatrio
coatto è impossibile e,
come succede in Italia il
decreto di espulsione non
può essere eseguito. Per
tornare all’esempio
francese solo il 35 per
cento dei clandestini
intercettati viene
effettivamente rimandato
in patria. Questa
percentuale sembra sia
cresciuta recentemente ma
ancora non esistono dati
aggiornati.

Quattro francesi bloccati per errore 48 ore

Operazione rimpatrio
per ventotto tunisini
Ma si guasta la nave 13POL02AF02
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10.50ROMA. Per loro, immigrati clande-

stini,arrivare inItaliaerastatodiffici-
le e pericoloso. Ma i 28 tunisini im-
barcati di prima mattina a Trapani
sull’aliscafo“Calarossa” non poteva-
no certo immaginare cheancheesse-
re rimpatriati comportasse dei pro-
blemi. L’imbarcazione di linea della
«Ustica lines» si è infatti bloccata ap-
pena fuori dalle acque del porto. No-
nostante i tentativi del meccanico di
bordodi riparare ilguastoadunfiltro
dell’aria, l’aliscafo è stato costretto a
fare rientro a Trapani dove, alle 11, è
attraccato al molo Sanità. Dopo aver
fatto scendere a terra i passeggeri, i
clandestini sono stati caricati su un
pullman della Polizia (lo stesso che -
scortato - li aveva portati a Trapani
dai Campi di Agrigento e Catania) e
sono stati trasbordati a bordo di un
secondo aliscafo, «Filippo Eduardo
M.», diretto a Kelibia. Sono quindi
partiti,questavoltadefinitivamente,
alla volta della Tunisia. Al momento
dell’addiohannogridatoversoigior-
nalisti accalcati sul molo: «Tornere-
mo.Torneremo...».

Ma quello all’aliscafo “Calarossa”
non è stato l’unico “incidente di per-
corso”inquestigiorniconcitati.

La disavventura in cui, sempre a
Trapani, sono incappati quattro cit-
tadini francesi di origine nordafrica-
na è per certi versi emblematica, e ri-
corda in maniera sorprendente Al-
berto Sordi in “Detenuto in attesa di
giudizio”. Sabato scorso, mentre era-
no sulla banchina del porto in attesa
di imbarcarsi per la Tunisia, i giovani
sonostatibloccatidallapoliziamarit-
tima, insospettitadal loroaspettocu-

rato e dall’auto di grossa cilindrata -
una Porsche con targa tedesca - sulla
quale viaggiavano. In attesa dei con-
trolli sull’autenticità dei documenti,
sono stati condotti nel centro di ac-
coglienza gestito dalla Caritas. Gli
adempimenti burocratici, causa an-
chelaconcomitanzaconilweekend,
si sono però protratti un po‘ troppoa
lungo: sono occorsi infatti ben due
giorni prima che l’equivoco venisse
chiaritoeiquattro,chenelfrattempo
avevano perso il traghetto e si erano
visti rovinare le vacanze, potessero
fareritornoinFrancia.

Anche nel dramma dell’immigra-
zione si possono comunque segnala-
re storie a lieto fine. Sahid Jbali, il
clandestino tunisino neuroleso che
era giunto in Italia aggrappandosi al-
le spalle del fratello ed era trattenuto
nel centro diaccoglienza diFontana-
rossa,potràper ilmomentorestarein
Italia.SaràospitatoaspesedelComu-
nediCataniainunacasadiassistenza
a Mascalucia. Il trasferimento è stato
possibile grazie all’intervento della
Questura e dell’assessore comunale
ai servizi sociali dopo che l’altro ieri
sera la Cgil siciliana aveva protestato
perché Sahid non era stato ancora af-
fidato a un centro di assistenza del
volontariato.

Hannointantochiestoasilopoliti-
co due sorelle macedoni, una delle
quali paraplegica, rintracciate a Cor-
mons dove un passeur le aveva ab-
bandonate dopo averle derubate di
tutti i loro averi. Le due donne, in at-
tesa di una sistemazione, sono rico-
verate a Gorizia in un istituto di suo-
re.

Immigrati mentre vengono imbarcati sull’aliscafo A.Fucarini/Ap

Primi rilasci, con il provvedimento di espulsione, dai Centri di accoglienza

Trapani, per 24 è il giorno della «libertà»
Ma è partita anche l’operazione rientro di chi è stato riconosciuto. Nuovi sbarchi: 270 i clandestini fermati.

ROMA. Giorno di partenze forzate,
rilasci e nuovi arrivi sul fronte del-
l’immigrazione; giorno di tensione a
Trapani, dove i 28 tunisini caricati a
forzasultraghetto«EduardoM.»ave-
vano nitidi, sul volto, i segni della
sconfitta. Gli stessi segni che si sono
visti a Roma, dove 10 loro connazio-
nali provenienti dai campi siciliani
sono stati imbarcati a gruppi di cin-
quesudueaerei inrottaperTunisi;ea
Napoli, dove una decina di nordafri-
cani sono stati caricati in gran silen-
zio suuntraghettodiretto inTunisia.
Evitare pubblicità ed esodi massa: è
questa la ricettadelViminaleperren-
dere meno traumatica l’operazione
rientro. Non ci saranno dunque, al-
meno per il momento, ponti aerei o
navali. È una misura - spiegano in
ambienti del Ministero - concordata
con le autorità tunisine, che nelle ul-

time ore hanno preso a collaborare
con maggiore decisione. Una deci-
sione che dovrebbe portare ad una
sempremaggiorevelocitàneiricono-
scimenti ufficiali e dunque ad un mi-
nor numero di rilasci dai campi di
permanenza.

Ma ieri è stata anche la prima gior-
nata di “libertà” per 24 nordafricani
sbarcati a Lampedusa un mese fa. La
scadenzadei trentagiornidi tratteni-
mento previstidalla leggee ilmanca-
to riconoscimento hanno aperto di
fronte a loro le porte del campo di
Trapani. Accompagnati in Questura
in mattinata, hanno ricevuto il de-
creto di espulsione. Ora hanno quin-
dici giorni di tempo per scegliere: la-
sciare l’Italia o imboccare definitiva-
mente la via della clandestinità. Un
dubbio che, a prima vista, non sem-
braneppuresfiorarli. Ilprimoadusci-

re dall’ufficio stranieri, alle 16.30, è
stato un giovane. Ha detto di essere
marocchino, di avere 27 anni e di
chiamarsi Hicham Lofti. «Sono tutti
senza documenti - spiegano in Que-
stura - non è stato possibile identifi-
carli e dunque bisogna fidarsi delle
generalità che hanno declinato».
Che si tratti di nomi falsi è un dato di
fatto. Hicham, con in tasca 110 mila
lire conservate dal momento dello
sbarco, non ha dubbi: «Adesso pren-
deròil trenoperRoma;andròdaalcu-
niamiciaFirenzeepoiinFrancia,do-
vesperodi trovare lavoro». Ilsuopro-
posito è contro la legge, ma il dubbio
non sembra sfiorarlo. I clandestini
sono usciti alla spicciolata. In serata
ne restavanoancora 16nei localidel-
l’ufficio stranieri, in attesa dell’esple-
tamentodellepraticheburocratiche.
O di un riconoscimento in extremis

da parte delle autorità consolari. Per
loro, che sul decreto d’espulsione
puntavano fin dal primo momento,
sarebbeunabeffaterribile.

Ma nel giorno dei rientri forzati in
patriaedelleprimeuscitedaicampisi
deve registrare anche un’incredibile
impennata nel numero degli arrivi.
CompliceilmareAdriaticocalmoco-
me non mai, le coste pugliesi sono
statepreseletteralmented’assaltodai
gommoni provenienti dall’Albania.
In mattinata Carabinieri, Polizia e
Guardie di finanza hannorintraccia-
to 161 clandestini: albanesi, irache-
ni, indiani, kurdi e cinesi. In serata,
fonti della Questura di Lecce hanno
fatto salirea199 ilnumerodeiferma-
ti, fra i quali numerosi cittadini pro-
venienti dal Kossovo. Sono stati tutti
trasferiti nel centro di accoglienza di
Otranto e di San Foca. Quest’ultimo,

con i suoi 350 occupanti, è oramai il
piùgrandedituttoilSud.

Ma l’arrivo dei clandestini è ora-
mai un fenomeno che riguarda tutta
Italia. A Vercelli 35 albanesi, fra cui
otto bambini, sono stati scoperti
mentre,nascostinelcassonediunca-
mion, cercavano di guadagnare la
frontiera francese. Sette fra nigeriani
e sudanesi sono stati fermati a Livor-
no a bordo di un vecchio furgone,
mentre altrettanti slavi sono finiti
nella rete della polizia di frontiera a
Gorizia. Con loro c’era anche un
bimbo di due anni. Un gruppo di 11
rumeni è stato respinto al valico del
MonteBiancodaigendarmifrancesi,
mentre 13 nordafricani sono stati
rintracciati fraGaetaeRagusa.Equisi
fermalacontadegliarrivi:269.

Pier Francesco Bellini


